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L’ EDITORE A CHI LEGGE 



P 

V_>4 oloro die portano troppo oltre 1’ ammirazio- 
ne pe ’1 tragico inglese , non potendo risolversi ad 
ammettere alcuna delle tante irregolarità che si tro- 
vano nelle sue tragedie , han preso il partito di for- 
mare un piccolo sistema , secondo il quale egli ha 
sempre ragione. Hanno distinto due generi di trage- 
die , il romantico e lo storicp j e siccome il roman- 
zo ammette ogni sorta di finzione , ed una infinità di 
strani accidenti , così le tragedie romantiche possono , 
dicon essi, ammetterli del pari. Col favore di tal si- 
stema ecco Shakspeare proclamato sovrano maestro 
nel primo genere , senza alcun competitore , mentre 
nel secondo si è disputato e tuttavia si disputa , per 
sapere fra i molti emidi chi meritar debba il primato. 
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Sarà certamente permesso il dubitare se una 
semplice distinzione di parola lender possa ragionevo- 
le , e soprattutto interessante ciò ciré non detta per 
se stesso alcun interesse, e ciò che rovescia la ragio- 
ne. Molte e grandi bellezze scontransi in quelle trage- 
die , e molti lanci del genio vi brillano ; ma tutti i 
sistemi possibili non potranno mai impedire che il 
vedere, per esempio, nel quinto atto, invecchiato chi 
era giovinetto nel primo; il vedere una o molte azio- 
ni aver la durata di mezzo secolo ; il vederle comin- 
ciare in nn luogo e terminare' a cinque o seicento 
miglia di distanza , sieno bizzarrie tali da far trase- 
colare* 

Non sembra però men vero che le antiche o 
troppo rigide leggi della tragedia ci privino di non 
poche bellezze, e che la dipintura de’ luoghi , la grata 
o trista rimembranza eh’ essi risvegliano, i quadri o 
vaglii , o cupi e terribili die spesso offre la natura , 
e che tanto concorrono a soggiogar la mente e Ì cuo- 
re , sieno iu gran parte perduti con 1* estremo rigore 
di quel che chiamasi unità di luogo. Ma- ella , si 
dice , serve ad accrescere la verisimigUanza e la il- 
lusione degli spettatori ; come se in un modo e nel— 
1’ altro non fosse sempre necessario di abusare più. o 
meno delia pazienza di loro ; coinè se , standosi io 
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tin angolo del teatro , si possa sinceramente credere 
di esser in Babilonia, nell’atrio del tempio di Belo , 
al momento in cni Semiramide ne usciva ferita qual- 
che decina di secoli prima della Era volgare. L’azio- 
ne , si soggiugne, durar non deve più di ore venti- 
quattro. Ma si è saputo mai dire perchè ventiquattro 
e non trenta o quaranta ? 

Il ne quid nimis sarebbe vero in tutto fuori 
che nella tragedia ? Non sarebbe dunque possibile 
eh’ evitandosi la soverchia licenza e ’l rigor soverchio, 
e che tenendosi una via di mezzo , si scontrassero 
nuove bellezze e nuovi diletti ? 

L’autore dell’ Atala ne ha pensato diversamente. 
Ha egli creduto che dilatar si possano i limiti dell* 
arte , e si possa ingrandire la sfera del bello. Lungi 
dal lasciarsi arrestare dalla prevenzione, l’ha risoluta- 
mente affrontata , ben persuaso che , per essere anti- 
ca , non merita meno di esser distrutta. Se il suo ten- 
tativo sia stato felice , spetta al lettore il giudicarne 
come altresì , se la vera ed unica regola di ogni com- 
posizione teatrale, quella di agitar dolcemente il cuo- 
re , sia stata ben osservata ; e se 1’ autore stesso , sce- 
gliendo il propio stile , abbia avuto bisogno di con- 
sultar altro ebe il suo gusto e la bella lingua d' 
Italia. 
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L’ azione è nelle capanne della tribù de ' 
Muscogulghi nella Florida. 
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ATALA : 

tragedia 


tu *i,i . - a* .*•: uv;n fi 


A.^' 


ATTO I. 


i-.'-U» 




SCENA I. ^ y « „ 

* -•*- • : .* la >. 

. ■ ' "» " ; '^ruìr ‘ ' €' !{••• •• t 

Simagan e Stilino, 

v - > c ' »-. >v «-•» tr* '**. 

f'cduta ili capanne , abitate dolio tribù de' Muscogulghi , 
in un piano spazioso , circondato nella maggior parte da 
montagne e da colline le quali sono ricoperte ili alberi 
boscherecci, ' 

jj. xii io vie» 

■ S/m - Snlin , riedi opportuno , assente tosti - 

Tu nell’ uopo maggior. 


1- 


g u j Bisbiglia il campo 

Gii consesso s’ intima , e la cagione 
Fin or ne ignoro. 

g imw Odi. Pugnava al fianco j - 

Di Otalissi il SUO Aglio ; ei gareggiava 

Col genitore nel valor. Oppresso 
Dal lato , questi cadde ; di vendetta 

Arse in vano il garzon ; le jquadre mie 

Vittoria coroni ; fu prigioniero ; 

-Kopt ^2 «Tsug »*l~& ciG C, s 
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Sciolse ardimento i tuoi legami , evase 
E ne’ boschi fuggì ; per dieci lune 
Ignoto asilo al rogo lo sottrasse- 
Un mio drappello in fine alle nactesi 
Piume che incauto dal cimier non tolse 
Il riconobbe e qui menolio. 

Sul. Il germe 

D’ Otalissi egli è dunque , di quel forte 
Che altero bevve e con disprezzo in molti 
Granii di prodi muscogulglii duci ? 

U germe del guerrier che larga strage 
Fece e orribii de’ nostri 4 e se Arescovi (1) 
Non gli era avverso nella mischia , avrebbe , 
Il sai , là del Maubìle in su le sponde 
Inorgoglito molto più. 

Sim. Frai lacci 

Stretto il garzon di nuovo , arder dove* 

Per legge nella pira; ma pietate 

0 propension Atala indusse e franse 

1 legami di lai. Ella al custode 
Beva apprestò gradita che a profondo 
Sonno richiama, e al giovinetto scorta f . 

Fu nell’ ignoto estraneo suol. I passi 

Di seguirsene imposi ; e già raggiunti , 

Atala alla capanna fé* ritorno , 

Ai ceppi Cactas. 


(1) Dio del]* guerra pretto di <jue’ popoli. 
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Sul. De’ seniori intendo 

Ora il consesso. E osar potè di tanto 
Vcrgin donzella ? 

Sim. Osò. Vanne Sutino , 

Me pe ’l momento quivi rappresenta 

Del Mico (3) i cenni esegui ; alcun colloquio 

Debbo aver con la figlia , eccola , viene. ( Stilino parte ). 

SCENA IL 

Atala e Simagan. 

» ' 

Sim. Ti appressa. E fia pur vero ? Onta sì strana 
Al padre , al duce muscogulgo ! E folle 
Ad un nactese prigionier ti affidi 
Tra i muscogulglù nata ? 

Alai. Padre . . . duce . . . 

Sim. Ma qual avrai discolpa? di. 

A tal. ■ Ninna ; 

Qualor fra noi perpetuar si voglia 
L’abominevol eonsuetudin fera 
Di satollar gir sguardi in miseranda 
Combuslion di un mortai che fra nitnici 
Rimanga prigionier. Pietà , noi nego , 

E orror mi spinse alP opra. Io sol volea 
Dal rogo allontanar un infelice , 


(a) Capo della tribù muicogulga. 


a 


Ad nllro non rivolsi allor la monte. 
Pareanii udirne i gemiti ; atro forno - 
Dalle abbrostite crepitanti membra 
Elevarsi in colonna immaginava. 

Lo sciolsi e gli fui guida. Or qual delitto 
In lui la fiamma punirà tantosto? 

Orrenda consuetudine 1 

Sim. Ma donde 

In te pietate tanta ? 

A tal. Alt ! sì eh’ è forra 

Compiangere il mortai. Dei nati in queste 
Selve col mondo surte , oli quanto gli usi 
Sono innocenti , non Pignori, o padre , 
Oli quanto commotivi ! Pur diletta 
Per antica abitudine la fiamma 
Che divori un vivente. Già da lungi 
Riedon in questq campo le matrone, 

Le vergini , i fanciulli , i vegli austeri 
A pascer le pupille in lo lugubre 
Pompa di. fuoco , or che del prigioniere 
L' adusta spoglia , in atomi conversa , 

Il vento spargerà per la foresta. 

Fremo in pensarlo I 

Sim. Giovanti talento , 

Alma elevata , ingenuo cor*, proclive 
A squisita pietà prcvalser certo 
Atala in te. Copra un oblio profondo 
Tuo primo follo. D’ Arcscovi il soffio 


Il 

' Avviverà le fiamme ove consunte 
Esser dovrà la vittima. A' voleri . 

Del nume degli eserciti sarebbe 

Vano l’opporsi : ornai li acqueta e soffri , 

Se ancor ti è duro. Tua virtute integra 
Il bosco ammiri. Pur , se amica speme , 

Anche respinta , non ne lascia , spera , 

Udranno i padri la mia voce ; loro 

Salvo il garzon io chiederò ; se indarno 

Non rivangar , tutto è deslin , rimanti. ( parte ). 

SCENA in. 

Mila e Atala. 

• 

Atal. No , non udii le tue rampogne ; oggetto 
Di tenerezza , o madre , ancor ti sono. 

Trascorsi , è ver T n«a nel trascorrer credi 
Che il cor tradì qoel ebe dal labbro mio 
Profferir tu facesti ? 

Mila Noi poteva 

D’ Atala il cor. Sacra è la base dove 
Poggia la tua virtute. Il vero culto 
Fra gl’idolatri a te instillai col latte 
Io cristiana ne’ boschi. A te la colpa 
Primeva tolse acqua lustrai del divo 
Spirto increato e creator j.l’olimpo 
Ti si schiuse ab’ istante. _ . 


litui. * li Dio scongiuro 

E d’ Atala c di Mila ; ma la mia 
Ragione è inferma , ansia la vita; ei priva 
Mi fa di Cactas , ni mi seda. 

Mila £ lice 

Disperar calma , se dal cid s’ implora ? 

Tu fra le adolescenti del deserto 
Gara ognor d’ innocenza promovesti; 

D’ imitarti lor piacque. Deli raffrena 
I r ribellanti affetti ! 

Miai. . Se il potessi . . . 

Filial riconoscenza , alto spavento 
Per la tua vita , religioso rito 
Ne’ primi albori della mia ragìoiffc 
Mi trassero a giurar. Paga ne sono 
Perché In vivi ancora. 11 voto mio 
D’ essere casta fra le caste ancelle , 

Sacre alla diva Vergin madre , infuse 
In me contento ignoto. Io le crepundc 
Deposi allor , e ad altra meta i miei 
Pensieri si diresscr : sola intasi 
Di religione le delizie. £d ora? 

Sì , per serbare il giuramento in breve 
Sotterra a Cactas mi unirò. 

Mila Concedi 

Pace , o benigno ciel. A un tratto , il sai 
Colta da morbo struggitor , vedea 
Su la coltre la morte. Or poca argilla. 
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Asconderebbe della tnadre tua 

La poca polve. Tu accorresti , e un voto 

Altri giorni donommi. 

Alai. Un voto ! Il tuo 

Periglio allor colpimmi ; credei lieve 

L' accorrere cosi ; lieve ora estimo - * 

Sacrificarti questa vita , io l’ ebbi • ■ f 

Nel grembo tuo. Casta giurai serbarmi 
E tal sarò. La mia costanaa , spero,- iV 

Non mai vacillo rii , fin che abbattuto f 

Da duol , da amor , da religion , ritorni , 

Il mio frale all» terra onde fu tratto. 4, • * 

Si ammucchia intanto arida stipa e il rogo 
Sorge di Cactas . . 4 Li morrà . . . 

Mila debbo r 

È ver , 1 ’ aura clic spiro. Il giovinetto . ; 

Dal ciglio elice il pianto ; angoscia reca .# 

Ancor a Mila il suo destili : ma puossi 

Alle fiamme rapirlo'/ Ei cadde in preda - • ' 

Dei Muscogulglii , dunque . . . 

Alai. ■) : Dunque » suo» H 

Gemiti estremi udrò ? ( Tanta costatila j 

Si bramerebbe in petto umano ? Parte - . i, J 


Dal rogo voce ili natura , e pormi 
C.be dica » E tu non tenti? Vivrà foise,- 
Osa di nuovo » ). 






tt fui» -ivi 


Mila 


111 te dall’ alto scenda 
Vigor nell’ alma. Segui i passi miei. ( parto/ w ). 


* 


*4 

.* • * t . 

SCESA IV. . 

Simagctn e Sulitio. 

Sul. Esecutore del voler supremo 

De’ padri del deserto , al prigioniere 
Addoppiar feci i lacci. A te il consesso. 
Qual primo duce delie nostre turme , 

Or messaggio m’ itovi». Vuol ei che il rogo 
A’ tuoi cenni s’ incenda , i cenni tuoi 
Attender dunque debbo , e '1 sacrifizio 
Compier tosto farò. 

Sim. Breve dimora 

Interponi o guerrier ; in mente ho fisso 
Quel che imprese nitin. Porse ... Si tenti. 
Mie cicatrici ed alcun merlo in arme 
Farò a’ seniori rimembrar ; indulto 
Io loro chiederò : ne fei promessa 
Ad Atala , e nel suo languente viso 
Balenò la speranza. Or menzognero 
Io negarle potrei supplice il mio 
Labbro interceditor ? 

Sul. Ma non darebbe 

Di fietol alma indizio fl condottìere 
Dell* oste muscogulga ? Da remota 
Elate , in questa che OceAn divide 
Dalle altre regioni , in pregio ognora 
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Fu la legge che danna il prigioniere , 

Avanzo della, strage , a fiamma edace ^ 

Ed i progenitori del deserto , 

Nell' emanarla , detter nobil prova 
D’ elevata saggezza. Non succumbe 
Unqua a tema il goerrier in mezzo all’ arme 
Quando vita non spera che nel suo 
"Valor , e quando , se ne’ lacci cade , 

L’ inevitabil rogo gli si appresta. 

Sin s. Sia pur quel che affermi ; fio statuito 
Mi udranno i padri. Inficio eh’ io ritorni 
Voglio , il ripeto , che tu nulla esegua, ( parte ), 

SCENA V. 

.. o ;• > » 

Mila e Salino. 

-5 ? ? •« " , 

Mila Di mediazione al suono alcun contorto 
Scerner mi parve in Atala , ella disse 
» Forse Cactas vivrà, » Poi tacque c immote 
Al cielo aveva le pupille. Assalto 
D’ aspra angoscia più fier le sopravvenne ; 

Io temo ahimè ! 

Sul. Ben sai che già . decise 

L’ assemblea de’ seniori. Aspetto il cenno , 

Del duce mediator che indurli tenta 
A rivoear. La sua paterna curp , 

À vane inchieste lo costringe. 


Mi!» -'E«« 

Con tanta persuasioni le credi? A un tratto 
Atala in duol furente non s* immerga : 

E chi regger potrà , chi lenir mai 
Le tetre smanie sue , se non rivoca 


Indiun consesso quel che ha già deciso ? 
Sul. No , pria che nella pira vìvo bruci 
Il prigioniere , dal materno labbro 
Sarà nien dura la novella atroce. 

Più libera potrà fra le tue braccia 
Atala lagrimar , chiederti aita. 

Mila E la possa ne aerei ? 

Sul, Madre infelice ! 


ATTO ir. 

SCENA L 
Atala e poi Salino. 


Atal. Infausta notte in cui de’ pini al bosco 
Il drappel ne sorprese 1 Io l’ idola tra 
Cactas guidava. Fra il sereno azzurro 
Lo squallore de* raggi della luna 
Si diffonde» su gl’ inclinati rami 
Degli alti pini , e discendeva alquanto 
Fra gli umili virgulti. U.liasi appena 
Non so quale armonia cha dal profonda 


Veniva della selva, fi caor di entrambi t , ,, 

Sbalzar dal petto già voleva ; il bbhK . .7 , 

Non ardiva turbar con «lettiti suono v. t v 

I genii erranti *«1 silenzio.. Ed «•«?;. ._ . . , | 

Misero amico ! Per salvarti impresi u ; r i . 

Tutto per te , screziai mia vita , e pure 

Dal sacro giuro per un solo istante. . r 

Io non pensai discio rasi- Il sen materno 

Ruppi per sostener con debil tempra 

IJn immenso dolor. $ Feci tallo, madre 

Sembiante di sperar sul fato tuo 

Per mitigarle il crucio. -Aura che geme 

Dall’alta tenda de' seniori spira , 

' Odo già' la condanna. £ tu che immergi -, , n ^ t\ ) 
la abisso di. affanni e di deliri 

Me , figlia delle lagrime , sarai . 

Di un sepolcro anche privo. Atala allora 

Sopravviver potrà ì Chi non veduta ( rivolgendosi a dritta ) 

Importun di dolermi mi contende ? 

Sei tu , Solino, dimmi, ha già sancito 

II consesso su Caetas ? . •. • , . i* .... 

Sul. •• Io l’ ignoro - HI. .J 

( Sappialo dalla madre )«. Qei ne venni .j , . I 

Per attendere induce , ei me l’ impose. . . O 

Alai. Mei taci in vano , interrogarteli volli *< , <w* , • ;i 

Per udirlo da te. Fermo à.ne’ padri t »... 1 > ‘l 

Mirri il garzon. . . • ■ , . 

Sai. •«•>' Troppe disperi , ancora 

3 
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Paote non accader. Simagna prega 
E forse non indarno. • ' * • 

Alai. • In me non toova *• i. ■« 

La lusinga accoglienza. Con me stessa 
Deh ! lasciami o guerrier. 

Sul. , * * ( CMi quai prevede 

Terribili accidenti ^)> * 

Alai. E il ciel mi abborre ! 


SCENA II. 

• • t * •• . 

Cactas indi Sinmgan. 

, • * il > t. ' 

( Il primo sieda legato a vista di un custode in distonia ) 

I ' • !■*>%. 

Caci. È fisso il palo di Arcatovi in questa. 

Lugubre arena; la forale insegna 

Aditila il rogo. Già vagar d’ intorno 

Scorgo lividi spettri, gii tramanda .’.r' <r 

Voci di morte il woL Ahi, dr-brf-imo** >r >■ * 

Appaga su le doppie mie catene . 

Lo sguardo il Muscogntgo , ed impaziente 
Di spoglia prigioniera il fumo aspetta. - - .* \ J , 
Cede alla scure ornai là querce annosa, t • 1 

II cipresso , 1’ abete; esca saranno e » . 

Della fiamma funerea elio » momenti < * •. . • ì 

Mi struggerà. 

Sita. 


Guerrier , benché di alfatuu 


• *> 

Atala colmi , pur mi è gravo » U giti* , < . L 

La tua trista avventura. la lacci stretto ■. - 

Ti riveggo con pena , e al tcroain presso 
De’ miseri tuoi giorni. D’ O (aliasi , > 

Tuo genitor, memoria serbo. 11 unto » .1 

Delio spento nimica anche rispetta .t 

II vincitor. Quanto tu fosti io vidi . . 

Intrepido fra 1' arme ^ c come il ferro 
Brandisti in sua difesa. ▲’ padri io chiesi 
Supplichevol tua vita ; e ia pi et ;t te 
Vittoriosa ingombrava i petti laro , • 

Ma noa arduo conculcar la legge, v i . • . . j 

Al fato soimnettiamci. 

Cact. No , non teme • ■ . 

Alma salda i tormenti ; or ve’ se possa 
Impallidire di Otalissi il figlio. . 

Morte in calma red ramini. Sol eh' io pensi 1 > l 
Che per Atala muoio , il cor a* inonda i . a 4 
Di voluttate. Io ben , quando mi sciolse 
Fuggir poteva. Ascolto ancora , ascolto 
Gl’ impulsi che allor n’ ebbi. » In salvo , disse , 

» Ti Lo tratto , amico , ai fin ; riedi agli amplessi 
» Della tua genitrice , il pianto tergi 
» Che incontolabil per 1’ estinto sposo 
» Ella versa in gramaglie. Va , ten prega 
» Colei che franse i lacci tuoi : compenso 
m Altro non chieggo a’ miei perigli , al mi» 

» Funesto amor. E quando udrai che mano 
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» Pietosa su dd tumulo di terra , 

» Dove su i ati le mie reliquie , pianti • . 
x> L'arbore delle lagrime e del sonno, : 

» Un sospir die vi giunga al vento affida , 
« E l ombra mia paga sarà. 

«57/n. Che intendo ! 

Ella di ciò motto non fonimi , e disse 
Che sol pietà te e del supplizio orrore 
Scioglier da lei ti foro. E perchè mai 
Volle al padae tacer quel die men rea 
La renderebbe , se tu narri il vero ? > 

Caci. Se il vero io narro I Lascia , o duce , 

A me il piacer nell’ appressarmi al rogo. < 
Grevi no non mi sono le caténe , 

E a liberiate le antepongo. Viva 
Atala a’ genitori , e in questi boschi 
La beltà fìssi il trono. Al lerruin mio 
Fa che repente io giunga , o MuscoguJgo 
Morte sol bramo. 

*577». Sua fortezza ammiro. • 


. Alala e Mila. 


Atal. Speranza ! e quale ? Ahi che la cruda legge 
Istantanea dimora in me le vieta. 

Certa ne son , Cactas morrà. Pietosa 
Meco , o madre , non sei , qualar la speme 
Fomentarmi tu vuoi. S’ io ne son certa 
A che il tuo labbro è muto? E se imminente 
E il sacrifizio , non ti sembra umano 
Vie più lenir con qualche stilla il mio 
Troppo giusto dolor ? 

Mila Son madre e scorgo 

Che in evento sì truce alcun sollievo 
Aver soltanto puoi , se teco io pianga , 

E teco piangerò. Ma un’alma avvezza 
A rispettar quaggiù voler superno , 

Calma dall'alto attender dee secura. 

SCENA IV. 

!*. .■ l *- . ' 

Sulino e dette. * - 

Sul. Io noi vorrei , ma pWsarvi debbo 
Di Cactas il destai; mi fu inibito 
11 silenzio ulterior. 


no. * 

Atal. £1 non tei dissi 

Quando sperar tu mi taceri ? 

Mila Io tacqui , 

U alma mia repugnava , e degli accenti 
Valermi non potei. 

Sul. U impose il duce,. 

^ Udite, eseguir debbo. ... > t » . . 

Àtal. U so, ma paria. 

Sul. De’ Muscogulghi il capo a suon di conca 
U consesso adunò. Sedeano i padri 
Nell' ampia tenda , in lungo manto. A’ piedi 
Della centrai alta colonna il fuoco 
Sacro bruciava. Il seuator primiero » 

Arder vi fea balsamo eletto e al soia 
Un sacrifizio offriva. Gli usi aviti 
Cambiar non lice , un Sacbetn disse : morte 
Legge vetusta vuol , e morte allora 
La tenda alto archeggiò. Di fiori un serto 
. Le tempia al garzon cinse ; -il di lui volto 
Di rosso e azzurro fu dipinto e in mano 
Ebbe il chichicovè ; (i) 1’ inno funebre 
Impavido intonò. Unico , o padri , 

Saria 1’ esempio , alior Sirnagau disse , 

Di rivocarsi una sentenza ; pure 
Se ciò dimando , il duro caso insieme 
Del prigionicr nel di cu» mento appena 


(i) Strumento americano. 
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Viril indizio appare , e l'aspro affanno 
Della figlia mi sprona. 

’/ilal. O vane istanze ! 

Conseguir non polca quel che ninno 
Chiedere ardì non mai. 

Sul. Nè ardir dovea 

Unqua niun. Le indiane selve han leggi 
Clie il Mico stesso rivocar non pnote 
In caso alcuno. Simagan richiese 
Non possibile indulto. 

Jtal. ( Ahi che di nuovo v 

Odo la voce. » Tenia , Atala , tonta , 

» Non ceder alle ambasce ; osa , fatale 
» Ogni indugio sarebbe. E spireresti 
» L’ aura che il ccner dello spento innalza ! ) 

Mila All’ amisi* mi volgo ; ogu’ arte adopra , 

Reggi , o Stdin , la figlia ; idea che opprime 
Par che le ingrotti nel silènzio i lumi; _■ . 

Di sospirar fin anche sdegna ... io gelo I 
Sul. Consolator ne’ mali è solo il tempo. 

M rt '& tk. «tacatL 

MI ‘ * - -, > .< 
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ATTO HI. 

SCENA I. 



( Cuclas , disteso sul dorso e legalo con lunghe funi , fitte - 
nel suolo con piuoli , sopra una delle quali dorme il 

custode ). 

« 

Caci. Vagan le nubi sul deserto , i mesti 

Metri d’ augei notturni ascolto , il mio \ \ 

Fato compiangoii forse ! E negli estremi ». *> • 

Momenti mi abbandoni Atala ingrata 1 - • u 

Pure in tua possa è questo cor : il nume _ « ■ *■ i 

D’ Atala pur dolce il sommove. Aiti lasso ! 

La uian del sonno su le mie palpebre 
Lieve s’ inclina ... a' miseri talora 
Momentaneo ristoro . . . ( dorme ) 

Alai. ( coperta di velo bianco e lungo ) Ecco la meta , 

Già mel concede il ciel. Atala ardisci , 

È dovuto il periglio. E tu ebe sogni 
Forse nel tuo sopor Y amica e'1 rogo 
Destra liberatrice al Bue accetta. ( s’ inclina per (scioglierlo ) 
Caci. ( pronunzia in sogno) Atala . . . vedi ... io muoio . . . 
Alai. ( rivolgendosi al custode che si desta ) Errante spirto 
Delle rovine qui albeggiar tn miri , 

Fievol mortale , c ne paventi offesa ? 

( Jl custode rassicurato dorme di nuovo , ed Atala 
prosegue a sciorre Cactus ). 
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Caci. ( anche in sognò*} Qual Dio silvestre i duri miei legami 
Frange pietoso? Qual sollievo è questo ?(« risveglia ) 
Vanne sogno crudel ! Con gl’ infelici 
A cl»e lo scherno ? E tu , dimmi , chi sei ? 

La vergin forse degli estremi amori , 

Che il Muscogulgo a’ prigionieri invia 
Per cantar su la tomba ? No le mie 
Catene tu disciogli . . . Atala 1 ! ! 

Alai. * Taci , 

Funesto è il non tacer , sommo il cimento 
Segui i miei passi. 

Cact. Atala 1 ! ! 

■dtal. Tcco io sono. Sfuggono ) 

SCEKA fl. ' 

4 • • * • 

Simagan e Sulìno. 

tfi » 

Sul. Imponi , o duce , è qui Stilino. 

Sim. Ho folto 

Destarti pria che la cicogna strida 
Del dì ne’ primi albori. 

Sut. Altra sciagura ? 

Sim. Mila con man tremante e fioca voce 

Or dal sonno mi ha scosso. A grave stento 
Dir potea fra i singhiozzi , Atala fogge. 

Tratto mi son di volo al prigiouiero , 

Nè rinvenuto l’ho. Sn i suoi legami, 

4 
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.Cl>e di bel miovo al- certo Atala ha *CÙ)lto ? 

, Dorme y guerricr custode- , 1 , 

Sul. * Sc di 1 ‘ aUo i « 

Elato cor prova «Ila dette quando 
D’impaccio il tòlse l' altra volta, troppo „ ,, . 

Fidasti in lei. t _ , ■< • 

Sim. Far altro do mai polca?, , . 

Pria di chinar al souno in la capan.ui , 

Le soglie assicurai : qual non atterra 
Ostacolo 1’ amor ? Gemere intesi , , . ; », 

La figlia e dir sommessamente. » Grava ,, ; 
» L’ Eterno su di me la destra sua 
» Ed /Atala morrà. Su i casi miei 
» Pianga il deserto. Taccia rea d' ingrata 
» Non darmi o madia * se H itolo*, mi guida , 

» Quanto a te debbo io so : filiale alfe Ilo 
» Meco seppellirò ; ma prepotente •» 

» Forza in' impelle . . . 


Sul. 

Sii». 


E ciò a sagace ingegno 

Noto non fc’ proponimento ardito 

Di un’amante donzelli ? , . , 

Udì ancor Mila 

Questi accenti del duo! ; vietarli parve 
A’ genitori ullizio crudo ; lungi, . . , ( . . 

Era il sospetto di una nuova fuga , , ... 

Ed il sonno ne invase. Ogni sentiero < > - 
Verso Occidente' calchino gli ^rinati ( 
Lungo il Mescaseli. Quivi raggiunti 

D , , | # . rT « » i 1 ■' 


fc« » • 


r 


'Spero i fuggiaschi. A me rieda la figlia 
E scampi il nato d' Otalissi, Veggo 
Che allontanano i genii dalle fiamme 
lo straniero ganon. 

Sul. Io lor di guida 

Tosto sari» ; ne' cari trpnchi ancora 
Lo sguardo spingeran. Ma se mi è dato , 

Non agevole parali , a te d' innanii 
Atala ricondurre , allor chi a' padri 
Riapparir potrà t Bel prigioniere 
Chiederanno dtl* istante. Ed io che il detti 
Di se stesso in balìa , Simagan dimmi 
Pari ai delitto non avrò la pena ? 

Stm. In te colpa sarebbe sol i’ indugio. 1 
Vanne , esegui. €hd se delitto fia f 
Punito io ne sarò , sappilo. A’ nurrii 
Non si opporranno i padri ; ì numi offrir» 

A Cactas liberiate e nuovo scampo. ( partono )■ 


> • 

• \ 

' - ; . 
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( Vasto bosco con lunga serie di cedri e di elei , i di cui 
tronchi sono ricoperti di musco bianco , e formano pres~ 
sochè una lunga strada verso settentrione )• 

Atala e Cactus. 

Cact. Dall’ orrido ricinto già siam lungi , 

Nè guerriero fragor ai estende in questa 
Soiitudin profonda. Oh me beato 
Nelle stesse mie pese ! Atala è meco , 

Atala piange sn le mie sciagure i 
Di Toluttate in me 1’ alma trabocca , 

Atala tn mi segui ! 

Alai. Io ben dove» 

Non paventar periglio e trarli in salvo ; 

Morte per non lasciarmi tu affrontavi , 

O figliuol d' altri boschi. Ahi madre quanto , 

Quanto lutto per me ! Nè men di un solo 
Tuo sospiro or son degna ; a’ sguardi tuoi 
D’ involarmi io sostenni , e in ferreo petto 
Dell'istinto fitial repressi i moti. 

Tutto potesti o amico t 

Cact. Cagion re» , 

Se infrafir non si debita incontro a forza , 

Di tue sventure , è ver , son io. » Ritorna , 
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Tn mi dicesti , nel materno seno , 

Libero , il puoi. » Ma contemplar mi calse 
A dolce estasi iu braccio solo il tuo 
Volto dominator. E se invidioso 
Astro turbar vorrà con pravo influsso 
Le mie delizie , esempio di costanza , 

Saprò . . . Non sdegnerai , lo spero , allora 
A te d’ intorno la mia trista larva , 

Sempre ad amarti intenta. 

Jtal. ( con lacrime ) Il sacrifizio 

Reciproco sarà I 

Caci. Ma quale arcano 

Gelosa tn rinserri ? a che raen privi 
Tenera figlia del dolor , se morte 
Per me non paventasti ? 

Jtal. rii che il rezzo 

De’ folti boschi nel merigio estivo 
Atala t’ ama. Tu leggiadro sei 
Più che il deserto , quando i fior ne iautbe 
Zeflìretto vernale. S’ io m’ inchino 
Talor sopra di te , brividi sento 
Ed insieme estuazion ; ma intanto tua 
Non mai sarò ! 

Caci. Che ascolto 1 Qual contrasto 

Di passioni , d’ idee ! Dolci speranze 
E disperate immagini tu desìi 
Alternamente in me. Non atterrilo 
Ciglio , e fiero disprezzo io presentava 
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À' carnefici miei ; pago morir* 

Per te ; tu lo vietasti , ed ora ? 

Mal. (Oh voto ! 

Oh madre ! oh religioni Se la sorgente 
Egli sapesse del mio strazio ! ) Ancora 
Di sorpresa v’ ir dnbbio. Il bianco mosco 
Che de’ cedri e dell’ elei i tronchi ammanta , 

Ver la stella boroalc , a’ nostri pas«!i ' 

Scorta sarà non inai fallace. Dove 
Indiano cacciatoi Y arco e*l turcasso ’ ' ' ' 

/*• 

Non osò di recar , ombra ospitale " ' ’ 

Ne offriranno le selve ; c quivi . . . 

Caci. ' Quivi 

L’ aura che olezza doVtr t u respiri 
Beatitudin mi appresta. 

A tal. (Oh sventurato ! ) 

È questo il calle. E chi vigor darammi ? (partono) 

SCENA IV. 

, . . f, • » . . \ 

. * ' * . *» 

.( ritorna la decorazione della scena t .“ delV atto i .* ) 
Mila sola. 

« . • 1 • / V / * 

. f 1 • 

Serbarmi , o cielo , a tanto duol ! Son io 

Pur madre . . . Che affannosa vita io viva 
F orse è fermo là su ? De’ tuoi decreti 

* \ t . 

L’ empio si sdegna sol. Ma dove errante 
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Alala dove gì ? Lontano odore 
D' ambra eh’ esala il coccodrillo pnrml 
Sbigottita fiutar. L’ anfìbio' scorgo 
Mostro che sangue ancia e che spalanca 
Le fauci ingorde. Atala mia ! . . Nè aiuto 
il da può darti mai . . . Qual mi spaventa 
Micidiale vision ! Docile udisti 
Quel che a te consigliai. Del non profano 
G uro ti compiacesti , e di mia vita 
Fosti bramosa sol. Tu che in fulgente , . 
Trono là su le sfere augusta siedi 
Vrrgin diva , e che insii m sci genitrice 
> Del supremo Fattor , e figlia e sposa , 

Fa che tra queste braccia al lui ritorni 
Colei ebe d’ esser casta a te promise. 

SCENA V. 

Simagan e detta. 

4 

Sim. Un messo ghigne da SuHn. Le valli 
1 burroni , gli spechi , le rovine 
Non trasaudan gli armati , egli l’ a derma , 
Forse si avveuuer già co’ fuggitivi. 

il ila E lauto il ciel vorr ebbe ? 

Sim. I» terre ignote 

Mal esperta fanciulla , a mal esperio 
Garaou unita , crr&udo va. Sicuro 

1 T f"-' . 
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Effetto avrà quel che disposi. 

hi ila Io temo. ( partono ) 

ATTO IV. 

SCENA!. 

( Catena di monti , e sul pendio di uno di questi , molte 
capanne che soprastano la valle di Cow. Nel piano sot- 
toposto scorre unjìume , nelle sponde del quale si veggo- 
no molti tamarindi , o sia , alberi di datteri ed un certo 
numero di capanne dirute ) 

Cactas e Atala. 

Cact. Degli allegani monti Atala h questa 
La gran catena ; queste l' acque sono 
Del Tenase che in 1' Oio ha foce. Mira 
Le capanne di Stico derelitte 
E dal tempo prostrate. Al peregrino 
In ampia solitudin tristo avviso 
Ne dan le note sa quell* arco inscritte 
Con delcbil rubrica in albo sasso. 

Lungi è il periglio al fin : nel pili segreto 
Orror di questi boschi ermo tugurio 
Accoglierà due cuori ardenti , ed ivi , 

Consunti da Lmguor che ancidc e piace , 

Nel sonno del sepolcro {tasseranno 
Su le ossa nostre i secoli. 
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Mal. Innocente U 

Omicida tu sei. Da te mi strappa 
Incsorabil fato , sì , per sempre . . . 

E perchè nacqui? La ragion mi detta 
Quel che il cor disapprova ; ed ella intanto 
È repressa dal cor. In questo petto 
Crescere insieme i dolci affanni io sento 
E gli acuti rimorsi. Ascoltar parmi 
- La genitrice profferir morendo 
» Atala dove sci ? già chiude i lumi 

Mila sema di te. » Pur le tue seguo * ' 

Orme ... E che più ? Ritrosa è 1* alma mia 
Solo per te di albergo a uscir. Ma vieni 
La terra mi ripete. E a te non giugne 
Terribil voce ? 


Caci. No , non potri mai 

Chiamar te sola- E fiero mostro ingrato 
Respirerei senz’ Atala? Alfe fiamme 

Mi sottraesti , ed or mi segui ; al mio 
Pianto tu piangi ancor. Forse lassuso 
M’ invidiano li gcnii I 

'Mal. Oh come espande 

La solitudin gli estuanti affetti 
Di un soggiogato cor f Muta , solinga 
L’ alta passion , come in suo impero , siede 

». uA 

i». IVI v 1.-.T 
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In campestri recessi. De’ viandanti 


Il palischermo è quello : su la sponda 
Appressiamo! ; affidarne è tempo ornai ' 
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Del fiume al cheto corso; opposta riva 
Prenderemo più lungi ; ivi nel fondo 
Ci spingerei» del bosco. E poi ? 

Cact. . Benigno 

Il cielo non sarà ? Di qual reato 
Egli potrà punirne ? L’ innocenza 
È protetta dal ciel. Atala vieni (s* imbarcano) 

SCENA II. 

( con la decorazione della scena i .* dell ’ atto 

Sulino e Simagan. 

- - . 1 ? . : 

Sul. A te ritorno. Quando dalla valle 

Propinqua a Cuscovilla il prigioniere 
Con Atala fuggi , dubbii sentieri 
Spesso doveano ritenerne i passi , 

E qui , raggiunti , fur condotti. Or sembra 
Che sventura instruilli , un nuovo assalto 
Cauti ovviaro. Indarno la mia squadra , 

TY inquirere agognando , a' conni miei 
Da per tutto vagò. * 

Sun. Di tanti armati 

Dunque braccio non valse ? E chi di Mila 
Le smanie frenerà ? Torpe talora , 

Talor in alto disperate voci 
Con rabbuffato crine invia. 
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Sul. Non panni 

Che a sperar nulla resti. 

Sim. E qual rimane 

Sperimento ulterior? Noi veggo. 

Sul. Ascolta. 

Indian della tribù che ne’ vessilli 
Altera estolle 1' aquila grifagna , 

Poc’anzi a mia dimanda indizio dette 
De* fuggitivi : la favella , il volto. 

Le vesti ne descrisse; poi soggiunse 
Che il boreal sentiere additò loro ( 

E commiato mi chiese. 

Sim. Molto ò questo ; 

Nò di udirlo aspettava. Alroen si puote 
Non in vano seguirne al fin le tracce. 

Ma perplesso son io, se di bel nuovo 
La coorte adoprar proficuo sia; 

Che ne pensi o Sulin? 

Sul. Ben sai che lungi 

Da ogn’ altra cura , i padri , le matrone , 

I guerrieri , i fanciulli , le donzelle 
Celebran ora con pietoso rito 

II festin dei defunti. In le pareti 
Della lunga capanna già sospesi 

Son gli scheltri degli avi. Danza e corso 
Mira lo spettator. Lontan dall’oste 
Per breve tratto il duce non sarebbe 
Dispiacevole al Mico , or che del duce 
Uopo l’ oste non ha. * 
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Sim. Vadasi , intendo , 

Noi li raggingncrem. Si appressa Mila 


SCENA HI. 


Mila e detti. 

• 7 • •• 

• *»• • * t ' ’'*• ** * •••* *‘ # * 

Misera ! il dissi pur. Dalla capanna 

A stento qui mi reco. Io Iremo , io vidi 
Spettro gigante , su la terra curvo, r 

Con badile scavar sepolcraL buca 
A me d' innanzi , e con terribil cenno 
Mostrarmene l’ orror. E non è questo 
Un presagio di morte a me dappresso? .... 

Nè U figlia vedrò ! , J . 

ShI . Modera il tuo 

il M 

Spavento, o donna. Se il destino eluse 
Finor la turma , ignote ni fin non sono 
He’ fuggiaschi Je tracce nel deserto. 

Seguimi con Sulino ; a 9 nostri sguardi a 
Non potranno occultarsi. 

Mila Oh qual mi rendi 

Duce consorte inaspettata lena ! 

. « r . . . 4 ! ' 

Alala rivedrò. Non mi saranno 

Di ostacolo ■ torrenti. A me la figlia , 

E tutto io vincerò. , 

Sul. . . La figlia avrai, 

Sim. Non più temerne ed a seguirti appresta. ( partono ) 
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'Atala e Cactas. 


( Scendono sul lido del fiume , legando il palischermo a 
un tronco di tamarindo. Ritorna la decorazione della sce- 
na prima di questo atto ) 

t »■ 

Cact. Altri monti son questi ; già disparve 
La vallata di Cow , cui vasta sona 
Fanno di Jore le capanne , erette 
Sul pendìo del macigno. Assai ne spinse 
Innanti il fiume. A piè del lussuriente 
Tamarindo fermianici , Atala , e dona 
A te stessa ristoro. Un breve tratte , 

£ al palischermo tornerem. 

A tal. . Ristoro 

Ad Atala ! £ alcun altro averne io posso , r- 
Se non quel di esser teco, se non quello 
Che nel tumulo spera l’ infelice? 

Ahi ristoro affannoso f 
Cact. A me d’ innanzi 

Anch' io scemo talor larva guerriera 
Con traforato busto ; a larga vena 
Ne spiccia il sangue; agonizzando , al figlio 
Giusta impei^ Qtalisai alta vendetta ' • * >' — 1 

£ 1' alma esala. Anch’ io talor nel piante. 


Scorgo la genitrice. » Crudcl sei , 

» Par die mi dica , sei emide- ; il grido 
» Di natura non odi. A che non vieni? 

» A che gli ultimi baei tu Vieusi 
>» Da morì enti miei labbri? A che non chiudi 
v I lumi di colei ohe nel suo grembo 
w Te dal nulla evocò? di quella donna 
» Che piacque al duce di nactesi schiere, 

» Tuo genitor? Della mia morte forse 
w Non vi sarà ehi a te la nuora adduca « 


Udisti o mia diletta.? E pure intimo 
Pugna al rigoglio degli affetti ; e vinto 
Insieme e vmeitor, a te mi lega 
Non frangi bil catena. . -. • 

^ tal - Ab- taci, amieoi f piange ) 

Cact. Ed il potrei? 

^ tu l’ Perchè nel cuore umano 

Tanto tosco si asconde?^ perchè il cielo 
Fa germogliarne amor ? Perchè amor vieta 
Indi severo? Dalla patria intanto r ' 

Luugi e da’ genitori io son costretta 
Ad errar teco , scnaa speme alcuna 
D’ esser mai tuaJ . » 

Cact - Ma chi rapir potrammi 

Atala nelle selve , dà ? , • ■ . 

t - La morte. ' * - * 

Cact. No , nè meno il potrà, le tempii-mie 
Percuoter dovrà pria. 



A tal. Felice è il nato 

Che trapassa qual fior ne* primi albori 
Della vita caduca ! Ei sol conobbe 
11 materno sorriso e i dolci baci 
Su le tenere labbra. I sogni suoi 
Non agitò di misere avventure 
Torbido intesto , . . Surger tu non vedi 
Dal suol fiamme improvvise ? E qual saravvi 
Propizia zion pel cielo irato? In vano 
Un secol 1’ altro incalcierà ; l’ Eterno 
Dal mortale oltraggiato , eterna pena 
Profferì pel mortai. Oh fiamme I intendo T 
Minacciose e in piramidi che curva ,, 

Della foresta il vento , in questo petto 
Tramandate il terror. Ma d’ altre fiamme 
Sciagurata pur ardo ! Men condanna 
Il mio giuro , ed al ciel rivolta , io chieggo 
Quel che bramo che il ciel non mi conceda r 
La (orza a non amar. 

Caci. Ed il tuo culto 

Interdice l’ amor ? E tu ne’ boschi 
Un culto serbi agli avi ignoto? Ah perat 
Quel che i mortali affanna f 

A tal. Tu,* verace 

Religion augusta non nascesti , 

E pur ti seguo , e pur ... vedrai. Sai legno 
Di rimontar è tempo ; il cerchio intero 
Delle sciagure mie non è trascorso; 

Sempre teco sari* 


4 » 

Cact. Perchè mi porgi 

Con una mano il calice di vita , 

Ti ferale con l’altra , ed ambi io bevo? (s‘ imbarcano di nuovo) 
SCENA V. 

Simagan , Mila e Salino. 

Sul. Ecco i monti che serbali 1* ampia vasca 
Donde il Tenase trac 1 acque fuggenti , 

Ecco il sentiero. 

Mila E condurrà mai questo 

Alla meta prefissa ? 

Sim. il dubitarne 

Stolto sarebbe. 

Sul. E qual altro sentiero 

La lurma non calcò ? 

Sim. Da noi lontana 

No la figlia non è. 

Mila Rieda al materno 

Seno sconvolto , e P aspre nc respinga 

Angosce dilanianti. SI , mi e greve 

Ogn’ istante , si voli. 

Sim. Ma la zatla 

Del passeggier su la fluviale arena , 

Sulin , non veggo. 

Sul. Attraversaron forse 

I fuggitivi il TenaSc col legno 
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Cli’ èra sul lido» Per quest’ erta vassi 
Sul fastigio del monte , le cui basi 
11 fiume lambc ; ed il declivo , opposto 
All’ australe regiou , 1’ ampia presenta 
Gola della vallata , ove natura 
Industrc eresse maestoso ponte 
Di un arco sol che fra due balze poggia 
Sue vaste basi. 

i Sim. Fin da cinque lustri 

Più in là dimora agricola adunanza 
D’ Indiani , erranti pria ; 1' estraneo culto 
Ha d’ Atala e di Mila. I riti suoi 
Uom di un tempio europeo celebra , e 1* alme 
Che ne’ misteri estrani instrusse , ei regge. 

Mila Non più dispero , quivi Atala «tassi. ( r’ incamminano ) 

SCENA VI. 

Atala e Cactas. 

( prendono lido per la tempesta vicina ) 

'Alai. L’ ispide sommità de’ monti mira 

Da vapor fosco ingombre. Ululi il vento 
Non tramanda fra gli antri. Già la calma ,, 

Uni versai precede minacciosa 

Vicin disastro. Odi il fragor del tuono 

Che peli’ acr si propaga , e lungi ecchcggia 

ù 
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Di rupe in rupe. Gonfio , tempestante 
A momenti sarà 1’ estuoso fiume , 

K ne’ suoi gorghi la unti salila salta 
Sommergerà. De’ miei dolenti giorni 
Par che la fin si appressi. Mi rattrista 
Sol che muoia tu meco f 
Cact. Il vichi lido 

N’offre salvezza ancor. Vedi in que’ due 
Aceri i tralci di smtlace antica , 

Arcuati fra i tronchi ? il nembo quivi 
Mcn colpirà sul nostro capo. 

( Si accostano alla sponda , scendono dal battello , 
tirandolo a terra , e vanno sotto la volta di smilace ) 
Alai. '■ '• Oh quale 

tic’ commossi clementi orror si scorge ! 

Già s’apre il nembo; sibilando cade 
Fuliniti che incende e che devasta ; spento 
In fitte poi rimane. Del tuo sdeguo 
O ciel ministro egli fc. Mi uccida pria 
Che un solo istante ad oltrag 'tarli io pensi. 

Ma Caclas ... E che feci ! ( piange ) 

Caci, Lo strosciante 

Largo d’ acque proietto non mi fere 
Quanto una stilla delle tue pupille. 

La patria forse piangi assente? È degno 
D’Atàla il pianto. . . 

Atal. No , come il potrei , 

( Sappia questo per ora ) se non nacque 
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Delle palme in la terra il padre mio ? 

Cact. Che ascolto ! Chi fu dunque 1’ uom che rese 
Alla tua genitrice il scn fecondo ? 

A tal. Prima che al magno Simagan congiunta 
Si vide Mila , di un guerriero ispano 
Gii affetti in se rivolli area. Nel viso 
Le gittò 1’ acqua la sua madre e al duce . 
Muscogulgo in coniugio unir la volle, 
u Uccidimi , il inio seno ha conceputo » 

Ai novello suo sposo ella allor disse. 

No , Simagan rispose , io mutilarti 
Unqua potrei ; tu ingenua non osavi 
Deturpar il mio talamo. Congresso 
Io tcco non avrò fin che il tuo seno 
Rimanga sgombro del concetto parto , 

Che mio reputerò. Si udirò in fine 
I miei vagiti , e come ispana io crebbi 
Fera e come selvaggia. Al propio culto , 

Ch’ era ancor quello di colui che amolla , 
Mila iniziommi. 

Cact. E ignori ancor colui 

Che nel grembo materno ti die’ forma , 
Orfana vergin del deserto ? 

Alai. I piedi 

Al padre non lavai. Solo mi è noto 
Cb’ egli nacque su l’Ebro , e clic Filippo 
Tra gli spirti beati era il suo eou»e , 

Tra gli uomini Lopez. 
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Caci. ( con viva commozione )Tu la figlia 
Di Lopez ! qual evento ! che mi narri f 
Di Lopez ! e fia ver ? - 

Alai. SI , l’ infelice 

Figlia son io di chi giammai conobbi . . . 
Giammai . . . Sol èli' io vi pensi ! Ma del tuo 
Repenti» (tuba mento a gioia misto 
La sorgente qual è ? 

Cact. Me tristo^tvanzo 

Della strage nactese accolse e diemmi 
Asilo consolante. In Lopez vedi 
Lo spento genitor , mi ripeteva , 

E gratitudin tosto le mie guance 
Irrigava di pianto. 

Alai. E quale impulso 

Ti fece abbandonar colui che un figlio 
Riconosceva in te ? 

Cact. Vedea da lungi 

I boschi ov’ ebbi cuna. Ambascia tetra 
A dilaniarmi imprese. La selvaggia 
"Vita alla mente mia fé’ vaga mostra , 

Ed a se liebiamommi. Queste braccia 
Cercbiaron 1’ noni benefico, c i miei lumi 
In copia lagrimarono. Sovvienti 
Di me , gli dissi , e dopo dieci lune 
Alla natia capanna mi diressi , 

Quando fui prigionier de' Muscogidgbi 
Di nuovo sul cammin. - < - 
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Alai. . E vivo . . . c reggo . . . 

La tua quasi fraterna ancor si aggi ugno 
Possente propension. E clic saranne 
De’ miei proponimenti !.. Io son turbata 
Più che il ciel nella sua tremenda pompa 
Or che i fulmini scaglia . . . Saprò pure . . . 

Saprò ... Mi chiama ... E ritornar mi vieta . . . 
Amico ! . . religion ! . . (i) 

Caci. * Ma non è forse 

Libero il loco ? Il solo sguardo arriva 
Fin qui del grande Spirto. I rami accesi 
La fremente boscaglia a noi saranno 
Di parato nuzial. (a) 

jflal. Non sdegna il ciclo , 

Lo spero almen , il sacrifizio , al core 
Oli ! quanto duro, non all’alma. Parmi 
Che il fulmine rad dica ; umil si estingue ; 

Dinanzi al nostro piè. 

Caci. Perchè si spense 

E Cactas ancor vive? Usciarn di questo 
Silvan ricetto ornai : sulfureo affanna 
L’ aere d’ intorno a queste piante ; il nembo 
Comincia a infievolir. Atala vieni. ( si recano altrove ) 


(1) Rivolge per un momento la (accia da Cacti* , in atto di 
non valere mostrargli quel che fa. 

(a) Cade un* fulmine e si estingue ai di loro piedi. 


v 
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ATTO 


V. 

SCENA I. 

( Veduta di monti e di vasta pianura , in mezzo alla quale 
molte capanne ; e sul primo monte più vicino vedesi un 
tugurio di eremita ) 

Atala e Cactus. 

( inoltrati nel bosco ) 

Atal. Odi un acuto squillo ? A noi perviene 
Or che men strepe il tuono. 

Cact. È ver , ma donde ? 

Atal. Forse lungi non c della cristiana 

Missione il tempio , su di cui d innalza , 

La madre mel dicea , concavo bronzo , 

Tintinnante , sonoro , che alle preci 
Congrega i battezzati. Oh bronzo sacro 
Tintinnerai su la mia bara 1 

Cact. Cessa 

Di esaltare il mio duol ... Ma chi si avanza 
Venerevol , rugoso , preceduto 
Da indagator quadrupede ch'esulta 
Co’ latrati in vederne? 

Atal. Il riconosco * . 
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Al segno cui si prostrano le schiere 
I)’ angelica sostanza, la quai momenti 
Giugne opportuu ! 

Cact. Qual avventura è questa ? 

SCENA II. 

V Erenula Auirjr e detti. 

L’Erem. Guidommi a voi la Provvidenza. Avrete 
Nella mia grotta , non remota , asilo 
E ristoro , comunque. Intese il cane 
Ch’ eravate smarriti , e a rintracciarvi 
Sollecito invitommi. Audiam , vedrassi 
Sgombro fra breve il ciel degli addensati , 
Procellosi vapori. 

Alai. Io soa cristiana 

Sacro propagator di vera fede ; 

Tua mercè sarò salva ? 

V Erem. Il Dio di Abramo 

Ti conceda salvezza. 

Caci. E un cor * u chiudi 

Intrepido cotanto in senil petto 

Che il fulmine non temi , ed a’ traviati 

Sussidio a prestar corri ? 

E Erem. No, non paa* 

Ne* perigli e disagi 1’ uom che accorra 
All’ ausilio dell’ uomo. 
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Cach Oli quali ammiro 

Sensi d’ alta pietà ! Padre ti è noto 
Ch* io cristiano non son ? 

V E rem. Forse tcn feci 

Inchiesti , figliuol mio ? Per tutti i nati 
Colui che tolse all’ Angiolo orgoglioso 
Là , nell’ antro tartareo , 1* uman germe 
Divin sangue profuse , e a tutti aita 
Clic si appresti egl’ impone. 

Alai. Oli tu che tanta 

Virtù nudri celeste , il culto vero , 

Dimmi , abbracciar vorrà quest’ idolatra 
Co' tuoi consigli ? 

1! E rem. Tutto può superna 

Grazia efficace , o figlia. 

Alai. Almcn cristiane 

Lagrime umetteran la terra ov’io 
Forai riposo avrò. 

Caci. Profondo arcano , 

Padre , costei rigida cela. Esangue 
Pare talor , poi come redii iva 
In me lo sguardo affigge e sembra dirmi 
Vedi « . . cosi . . . per te . . . , 

Alai. Ma eli* io lo sveli 

Qual prò ? Misera ! e pur saprallo Cactas , 

Il solitario lo -saprà . . . Reggete 
Fin nella grotta i passi miei ; già sono • 
lu laimuor le mie fibre . . . Amico ! 

O 


Digitized by Google 



2 ? E rem. Il puoi , 

E non Caccili passion che rigogliosa 

Ti squassa , ti distrugge ? Adamantino 

Scudo tu cingi , sei cristiana ; avrai 

Nella pugna trionfo. Andiam , ne assista 

L’ alto consolator. Cure , ricetto 

Aspettate da me , pace dal cielo. ( s’ inviano ) 

SCENA III. 

Simagan , Mila e Salino. 

Mila Sì , questo è il ponte naturai. Già panni 
Atala riveder. 

Sim. È questo ancora 

Il cimitero de’ selvaggi , al tuo 
Culto conversi ; il tronco che attraversa 
L’ altro all’ insù , cristiana insegna , emerge 
Di scabro tufo in umil base , e il mostra. ( s‘ inoltrano ) 

Sul. Qui cheto serpeggiar mirasi un rivo 
Fra i cumuli che copron il carcame 
Di chi pria nacque. 

Mila. Avventurosi scheltri , 

Ceneri fortunate io vi saluto ; 

Reliquie siete voi di essenze elette 

Che un dì vi evocheranno a non caduco , 

Sommo , iueffaLil godimento ! 

Sim. In questo 
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Fiorente, esteso pian , di un lago a canto 
Ecco modeste le capanne dorè 
Surge tempio cristiani. 

Mila Quivi ti reca 

Tosto, Sulin, de’ fuggititi chiedi 
Al battezzato agricoltor , contezza 
Non dubbiosa ue avrai. ! 

Sìm. Fra pochi istanti 

Bramo che qui tu ricda. 

Sul. Attendi o duce, {parte) 

Mila Infelice e nuli’ altro , figlia sci 1 
Io di tiranni affetti ancor fui gioco 
E soggiacqui , non tu , certa ne sono , 

Udì la genitrice dell’ Eterno 
Da te piofferto inrevocabii giuro 
Che al suo trono volò, 

Sim. : ■ . Lungi , nel campo 

Allor Simagan era : non avrebbe 
Atala mai promesso. DI , poteva 
Internarsi ragion di nove autunni 
Nell’esame di un giuro? 

Mila A che ripeti 

I tuoi rimprocci ? Errai , noi nego ; pure 
Se ciò * olpcvol meno farmi valga , 

Odi. Gli estremi amplessi tu lontano 
A me dar non potevi , quando io vidi 
Di morte adunco ferro , quasi in atto 
Di scinder mia cervice. La innocente 
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Figlia mi secondò , promise , e il ciclo 
Tumular mi fari dalle tue braccia : 

Ma speme tal men duro non mi rende 
Il rimembrar mio fallo. 

Sun. Ecco , già riede 

Pel calle angusto di magnolia e d’ elei 
Celere a noi Sulin. ( univa ) 

Mila Dalle tue labbra 

Guerrier io vita aspetto. 

Sul. Giunto in quella 

Propinqua a noi capanna , ivi ritorno 
Dalla spelonca fea dell’eremita 
Agricoltor che a senettù declina , 

E di sguardo leal. Asilo aiferma 
Ch’ abbia colà donzella errante cui 
Un garzone è di guida. Su la vetta 
Della montagna ecco lo speco , e questo 
È il senticr che vi mena. ■ ' 

Sim. Un fausto evento v 

Ad Atala ne guida. 

Mila Io già la veggo. ( s’inviano ) 

t 


.... i 

* 
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SCENA IV. 

( L‘ Eremita , sitala e Cactas che arrivano alla grotta, ) 

E E rem. Da quattro lustri io qui men sto : qui reggo 

I neofiti mici ; tranquillo attendo 

II terrain qui della mia vita breve. 

In questa stoia di palustri canne 

Le membra lasse di adagiar vi piaccia. 

Un fido cane e un familiar serpente 
Gli ospiti miei soltanto son. Lassezza 
Chiede conforto in voi. ( seggono ) 

Caci. Pallor, languore 

Cresce in Aula , o padre : alla donzella 
Pronto farmaco appresta. D’ alcun cibo 
Sul tramite montan schiva mostrossi , 

Intenta sol de’ nostri amari casi 
A narrarti la serie ; c tu , da umani 
Sensi mosso , piangevi. 
sitai. E qual potria 

Farmaco risanarmi ? In queste vene . . . 

Eternità ! dal sogno delia vita 
Tu non vieni a destarmi ? Madre ! e lungi 
Da me , non ti riveggo in qnesti istanti 1 
Ni: ritornar potrò . . . 

E’ E rem. Disagio , amore , 

Filial tendenza , pentimento insieme 
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Cotnbattou il tuo fra]." Volle cd il mondo 
Al moto si dispose. £ quei che il tutto ^ 

Far puote non potria donarli calma ? 

Implorando confida. S’ altro asilo 
A voi non resta , una capanna io v* offro 
Tra coloro che in 1’ acqua di salvezza 
Mondar io feci. Nel cristiano cullo 
L’ idolatra instruirò garzon eh’ è teco , 

E sacro nodo vi unirà. 

Cact. Terrena 

Fattura tu non sembri ; il grande Spirto 
Tra i genii ti prescelse e umana forma 
Assumer qui ti fe’. Pace ne rechi 
Non aspettata e placido soggiorno 

Fra l’innocenza. Immagine di mori e (rivolgendosi ad Atala) 
Atala in te perchè ravviso ? Infonde 
11 solitario in noi tanto consolo , 

£ a gemer tu prosegui ? 

Ataì. ( Occulto resti 

Fino all’ ultimo istante ). Annunzio grato 
Talora per sorpresa abbatte , il sai , 

Chi esultarne dovrebbe. 

Cact. Ahi qual io scemo 

Presagio tristo ! Nella roccia ascolto 
Mesto frullar tra i lauri antichi il vento 
£ orror mi stringe . . . 

L’ E rem. Debole, tremante 

Delle passioni all’urto piega il core 


Che di umana virtù , non di celeste , 

Nell’orgoglio si appaga. Al ciel miei figli 
Dimandiamo costanza. 

A tal. E a che varrebbe , 

Se lasciarvi or degg* io , se nella tomba 
Il tutto ha fine ? (i) 

Gact. Soccorriamh , o padre» 

SCENA V. 

( Mila S emanati c Sulino che si fermano a vista 
della grotta ) 

Sim. Alle capanne muscogulghc riedi 
Sulin , V evento manifesta al Mico , 

Noi ti raggiugnerera. 

Mila Liberi accenti 

Atala in tua presenza non avrebbe ; 

Parti e il nostro ritorno in breve attendi. ( Sulino parte) 
Nel mio petto i tormenti al fin disperde 
Il eiel benigno. Andiam , questo è lo speco. 

Alala non ne vide; al seu di Mila 
Ella lanciata si sarebbe a un tratto. 


(i) Cade tramortita su fa stuoia. L’Eremita e Cactas procu- 
rano di restituirla ai scusi in vani uiodi ) 
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* * * -mi 

SCENA VI. ED ULTIMA. 

V 

Simagan , Mila , l’ Eremita, Cactas e Alala. 

( I due primi entrano nella grotta ) 

Mila A te ne’ boschi annunziator di Cristo 

Ne vien la madre d’ Atala . . . Che veggio! (i) 

Destati dal letargo, fra le braccia 
Di Mila sei. 

L’ Erem. Deliquio breve b questo 

In delirate membra. Già sospira 
E si rinfranca la donzella. 

A tal. Madre ! ( la riabbraccia piangendo ) 

Sim. Atala non temer ; a te ne appressa 
Tenerezza, non ira; sol riscuoti 
Tu la nostra pietate. - - . 

Caci. Inerme il petto 

O duce io ti presento ; eccol , ferisci , 

A che ti arresti , se a vendetta aspiri ? 

Ella soffre per me. S’ erga di nuovo , 

Se ferir tu non vuoi , la pira e incenda 
Il figlio d’ Otulissi. 

Sun. Al»! tolga il cielo, 

O strenua stirpe. 

V Erem. E a qnal vendetta mai , 

Se vietata non fosse , un infelice 

(') Si giua su di Atala , non rivenuta per iutero , baciandola. 
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Canon istiga ? La donzella fonimi 
Conscio de' casi a pien. 
jital. Ancor mi resta 

A svelare il maggior. 

Cact. Quel che dal tuo 

Labbro giammai si udì ? 

’j/lal. Odilo al fine. 

Nell’ ora estrema io son. Asconda ognuno 
Di pietate gli effetti ; il vostro pianto 
Disperazion ecciterebbe in questo 
Core che già palpita a stento . . . Amica 
Solitudin propizia mi offeriva 
La man di Cactas , ma si dolce nodo 
Strigner io non potea. Fissando i lumi 
Su di lui nel deserto , io pur bramava , 

Fra le sue braccia, immergermi per sempre 
Dell’ universo in le ruinc. Casta 
D’ essere al ciel giurai ... Tcrribil voto 
Che da Mila e da Cactas mi divide ! 

Cact. Atala ... Ah imi; ! 


Mila 

Sim. 


Son io la rea. 

Qual sento 


Benché non padre , di paterna angoscia 
Pondo oppressor ! 

L’Ercm. A che di duol cotanto 

Atala ti trasporti , se innocenza 
Serbasti illesa ? Semplice è il tuo voto 
E dispensaiien può colui che stende 
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Il liluo in Quebec su cristiana gregge p- 
A Cactas ti unirai'. • 

A tal. ^ Poteva io dunque 




Esser consorte ? 

Il E rem. SI , mia figlia , e ancora 

Il puoi. 

Caci. Calmati pur , udisti ? 

Mila Provo 

Rimonlimento men crudele ; un voto 
Semplice fece. 

Alai. Ed Atala doveva 

Involarsi alla luce allor che vita 
11 solitario le annunziava ! Amico 
Ecco il momento. Ma se amar mai possa 
Il cadavere mio , Cactas’ I* udrai 
Ripetere che t* ama. “Grato il pianto ; 

Tu sempre mi rendesti. Ai dì- tranquilli 
Nella capanna ov' ebbi cuHa il bene 
D' amarti io preferir. Dell' ansie tue 
SI , la cagioit io feti. Perdono ottenga 
Or Atala da te . . . Madre I 
Caci. • • • Spietato 

Spirto stcrmiaafor le spoglie agogni 
D* Atala in questa balza ! Ecco le mie , 
Scampi Fornica, il tuo fóror ai sbrami 
In me soltanto, in me) ... *• 

E Erem. < . Nè ancor cìrponi 

Atala il tuo scempio non giusto ? Mira , 
Singhiozzali muti i genitori ; aneli 1 io 


/ 
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Le rughe di mie gote lacrimando 

Aspergo per pietà. Gramo succumbe . > ) n 

All' affanno il garzon. Talamo avrai 

Seco , tei dissi , serbati. 

A tal. Sì t padre , 

Mi serberà la terra . . , 

Mila -, Figliai 

Caci. , . Amica! .. ,> k 

Alai. Tutto è illusiou quaggiù . . , Quando a, noi scbecnaO 
Dal nembo, o Cactas , la smilace fea , ■ 

E tu stendevi in me braccio adiqlore , , 

Ignaro allor morte abbracciavi,,. .. |f, , 

Caci. -h ' • /ai ; U -fo M J;. 

MilaChi la soccorrerà 1 .... >r;n . «. alt .ljivku 1 

Sim. " . JZ-orror fa’ ingombra ! 

L’ Erem . Misera , c clic facesti ? park, avrai ' a . , 

Dal ciel non tarda aita» • >i j t , , 

Alai. * -i . Fra gli amplessi . 

Dell’amato garzon , la tempra umana -, -i 

Declinava al delitto . . 41 giramento • . ! f [* 

A violar m’incitava . . . Io. vidi aprirpoi 1 . \\j 

L’abisso innanli:,‘ed ingoiai . . . 

.Caci. .vi . s cuna'? 

Alai. Veleno , sì . - . Cristiana tomba mscrri,, , :n jA '(1 
Mie fredde membra* tv Accetti grato iL ciplo-, 

L’ estremo' sacrifizio , e a se rtftiliami ,.i 

.Questo spirto infelice . Cactas muoio. i 1 .1 

* . . * *!<•< g fica o ■ Jì li nini A 

. F Iìf E. 3 i JUi a ilallOtd^»:à 
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